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Un legame confermato dai nuovi, importanti sviluppi dell'inchiesta di Palermo 

Droga e danaro sporco: soci in affari 
mafia siciliana e 'ndrangheta calabrese 

Dieci mandati di cattura, uno è per il boss Mazzaferro legato al clan dei Piromalli - Una scon
certante sortita del ministro della giustizia Morlino che va via rifiutando il dibattito con i magistrati 

t*h <**»»ì 
>$i?WN^<? 

~ " ^ 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — E' accaduto, 
tutto in un giorno, in un cli
ma arroventato di polemiche, 
al palazzo di giustizia di Pa
lermo. Giunge, in mattinata, 
il ministro dimissionario 
Tommaso Morlino. E. alla vi
sta d'una folla di giudici e 
giornalisti, esclama, infasti
dito: «Ma ditemi perchè mai 
quel che • accade in questa 
città ogni volta diventa così 
importante? ». Poco più tardi 
lascerà di stucco — ringra
ziandoli per « l'inaspettata ac
coglienza *, e dileguandosi su
bito con una borsa da viag
gio — 200 magistrati del di
stretto della Sicilia occiden
tale che — come da tempo 
annunciato — erano convenuti 
a Palermo ieri, per discutere 
con lui in assemblea, del' gra
ve stato di emergenza in cui 
l'amministrazione giudiziaria 
ed i suoi operatori vengono 
abbandonati, senza leggi ade
guate. senza strumenti, sen
za persino la scorta, davanti 
all'escalation mafiosa. 
• Ma il ministro guardasigil

li se ne va. Non c'è modo 
di costringerlo al dibattito. 

E cominciano a fioccare, as
sieme alle proteste indignate 
di molti giudici, le notizie. 
La più importante riguarda 
un -nuovo tassello della gran
de inchiesta sulla multinazio
nale mafiosa dell'eroina e del 
cemento, che ad agosto co
stà la vita al procuratore ca
po Gaetano Costa. La mafia 
siciliana aveva associato — 
forse per la prima volta sul 
piano della gestione concreta 
degli affari — la « 'ndranghe
ta » calabrese nella « finan
ziaria delle cosche » legate a 
Michele Sindona. 

Una decina di mandati di 
cattura, non eseguiti, perchè 
gli interessati non si son fatti 
trovare a casa, sono stati 
infatti spiccati dal giudice 
istruttore palermitano, Gio
vanni Falcone, all'indirizzo di 
altrettanti capi-clan della Ca
labria. 

Capi d'accusa: la parteci
pazione alla stessa associa
zione per delinquere mafiosa 
volta alla - produzione ed al 
traffico dell'eroina -con gli 
States ed alla risciacquatura 
del denaro sporco nell'attivi
tà edilizia, passando per 1 

«santuari» delle banche, 
* Il nome più di spicco dei 
calabresi ricercati — l'unico 
che filtri dal segreto istrut
torio — è quello di France
sco Mazzaferro,. capo-'ndran
gheta della piana di Gioia 
Tauro: un personaggio del li
vello dei Mammoliti. dei Di 
Stefano, dei Piromalli, asso
ciato con quest'ultimo, tra 1' 
altro, proprio per un grosso 
affare in 'cui edilizia e bu
siness illeciti vanno a brac
cetto: la società Ma.Pir. 
(« Ma. » sta per Mazzaferro, 
< Pir. * per Piromalli), desti
nata a rifornire i camions 
per gli sbancamenti di terre
no nei cantieri del V Centro 
siderurgico, un'operazione al
la base della guerra sangui
nosa sui subappalti. 

Francesco Mazzaferro, ri
cercato per altri delitti, ri
mane uccel di bosco. Ma la 
sua presenza nell'indagine pa
lermitana testimonia di un 
nuovo salto di qualità, con
nesso all'insediamento nel ca
poluogo siciliano della nuova 
potenza - finanziario-mafiosa, 
ingrassata dai superprofitti 
della droga collegata con le 

cosche di oltre Oceano. Fino
ra i siciliani, infatti, per quel 
che si sa, avevano partecipa
to al di là dello Stretto, solo 
con funzioni di manovalanza, 
alle attività criminali delle 
'ndrine. i 

Unico siciliano implicato si
no ad ora in queste vicende, 
il boss di Bagheria (Paler
mo), don Masino Scaduto ac
cusato di esser stato uno dei 
killers della strage nella piaz
za Mercato di Locri (fine an
ni 60), successivamente tor
nato nella città natale, dove 
l'anno scorso è morto latitan
te, nel suo letto, onorato ai 
funerali da mezza giunta co
munale de. 

Ora, invece, mafia sicilia
na e calabrese appaiono as
sociate • strettamente anche 
sul piano dei grandi affari. 
Saro Mammoliti, fino a qual
che tempo fa, per quel che 
riguarda l'eroina, preferiva 
lavorare da solo. Sin dal 1976 
era ricercato dal Narcotic Bu
reau per un traffico di droga 
pesante, che non passava pe
rò dalla Sicilia. Forse il le
game coi siciliani è avvenu
to nel nord Italia. Mammoliti 

e Gerlando Alberti, li paler
mitano arrestato in una del
le raffinerie scoperte il mese 
scorso, tiravano assieme le 
fila dell'industria dei seque
stri di persona in Lombardia. 
• Il clan Spatola (« i postini » 
di Sindona, capi elettori del
l'ex ministro de Ruffini) frat
tanto ha i suoi guai anche 
per le ripercussioni di un'al
tra clamorosa indagine, che 
ha per oggetto i sei appalti 
per le scuole, che il Comune 
di Palermo si ostinava — 
contro il parere del presiden
te della Regione Mattarella 
— a voler assegnare alle 
aziende della « finanziaria > 
mafiosa. Ieri la giunta, co
stretta dal voto vincolante 
dell'assemblea regionale su 
un ordine del" giorno comuni
sta, ha dovuto rimangiarsi 
la gara d'appalto e revocar
la. Ma leggendo dentro le 
buste relative alle offerte per 
gli appalti il magistrato — 
2 sostituto procuratore Pie
tro Grasso — ha, nel frat
tempo, definito una nuova i-
potesi di reato. 

I cinque titolari delle sei 
aziende interessate — tra di 
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Rosario Spatola 

essi il socio degli Spatola, 
Gaetano Sansone, appena 
uscito di galera per insuffi
cienza di indizi a proposito 
della ' multinazionale della 
droga — dovranno presentar
si stamane coi loro difensori 
al palazzo di giustizia, incri
minati per « turbativa d'a
sta ». 

Gli accertamenti potrebbe
ro portare anche ad un nuo
vo sussulto nell'inchiesta sul
l'uccisione del presidente del
la Regione: Mattarella venne 
assassinato proprio ' mentre 
attendeva una risposta sulla 
questione della gara d'appal
to dal Comune. Ma il palaz
zo di giustizia rigurgita an
che d'altre inchieste, già av-

Tommaso Morlino 

viate, tutte scottanti. Un la
voro immenso. 

Ieri al ministro di Grazia 
e Giustizia, i magistrati ave
vano intenzione di chiedere, 
tra l'altro, conto e ragione 
di come mai, proprio la se
de palermitana, da tanto tem
po nell'occhio del ciclone, sia 
rimasta esclusa da un recente 
rafforzamento di organici. 
Lui, Morlino. s'è limitato ad 
enunciare, pressato dai cro
nisti, con aria fiduciosa, una 
banalità lapalissiana: «Se la 
macchina giudiziaria funzio
nerà meglio, ' molti problemi 
saranno risolti ». 

Poi, se n'è andato, col pri
mo aereo. _ * " 

Vincenzo Vasile 

Forse oggi le decisioni 
•H 

Sul caso Amato 
indagine chiusa 
in gran segreto 
Chiariti tutti gli scandalosi episodi che 
precedettero l'assassinio del giudice 

ROMA — Dopo tre giorni di Interrogatori svolti In gran 
segreto, si è conclusa ieri l'inchiesta del sostituto procura
tore Ariotl, di Perugia, sulla responsabilità penali per la man
cata protezione al giudice Mario Amato,' assassinato dal 
NAR il 23 giugno scorso. > . < - • > . , . . 

' < Ieri mattina a mezzogiorno 11 dottor Ariotl ha lasciato 
la capitale per tornare a Perugia, dopo avere raccolto le 
testimonianze di un altro gruppo di magistrati della Pro
cura romana. Quali conclusioni ha raggiunto il dottor Ario
tl? Nessuna notizia ufficiale è stata fornita. Per quanto se 
ne ^sa, 11 magistrato inquirente dovrebbe prendere le sue 
decisioni entro l'Inizio della prossima settimana, o addirittu
ra oggi stesso, dopo una riflessione sul lavoro svolto. 

La missione a Roma del magistrato di Perugia (l'indagi
ne era stata spostata dalla capitale per « legittima suspicio
ne») era cominciata con un colloquio con la moglie del 
giudice assassinato. Quindi erano stati ascoltati alcuni so
stituti procuratori, poi era stato Interrogato il questore di 
Roma, Isgrò, infine il dottor Ariotl ieri ha convocato un al
tro gruppo di sostituti procuratori e alcuni funzionari della 
Procura. Quanto al dottor Giovanni De Matteo, ex capo del
la Procura romana, al quale competevano tutte le decisioni 
riguardanti la sicurezza dei suoi sostituti, finora non si è 

. jwuta notizia certa di un suo Interrogatorio: due giorni fa 
De Matteo ha fatto avere al dottor Ariotl le sue spiegazioni 
per iscritto, con una specie di « memoria ». 

Nel frattempo, da un paio di giorni circolano con insisten
za voci e indiscrezioni secondo le quali sarebbero state già 
firmate alcune comunicazioni giudiziarie, ma finora non so
no arrivate conferme. . . . 

Il lavoro del dottor Ariotl a Roma, comunque, dovreb
be essere stato sufficiente a chiarire tutti gli scandalosi epi
sodi che avevano caratterizzato la gestione della Procura ro
mana nei mesi precedenti alla morte di Mario Amato. Una 
morte che — si legge negli atti dell'Indagine già compiuta 
dal Consiglio superiore della magistratura — «.nonché pre
vedibile, era stata addirittura previstar». 

1 i *", . < 

Dopo le stragi di Bologna e Monaco di Baviera il terrorismo nero ha seminato la morte anche a Parigi 

L'ordigno contro i fedeli in preghiera 
La bomba ad alto potenziale in un furgoncino all'ingresso della sinagoga dove era in corso un rito solenne - L'at
tentato che ha fatto quattro morti e dodici feriti rivendicato dal FANÉ, l'associazione fascista messa fuori legge 

PARIGI — I ; primi soccorsi prestati « uno dei feriti 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dopo Bologna e 
Monaco di Baviera il terrori
smo nero ha colpito ieri .sera 
anche, a Parigi, dando la netta 
impressione, di una. vasta of
fensiva a livèllo europeo: una 
bomba ad alto potenziale, na
scosta in un furgoncino par
cheggiato dinanzi alla sinago
ga ebraica del 16. dipartimen
to parigino, nella via Coperni
co, ha fatto strage tra i pas
santi e i fedeli che stavano 
entrando nell'edificio dove do
veva svolgersi il rito dei sa
bato, reso ancora più impor
tante in occasione del «Sim-
chat torà » (« gioia per il dono 
della legge». .< 

II primo bilancio è di quat
tro morti e di dodici feri
ti, di cui' tre in gravissime 
condizioni. 

L'attentato è stato rivendi
cato dai «Fasci nazionalisti 
europei», con una telefonata 
giunta in serata alla redazio
ne dell'Agenzia di stampa 
francese. 

L'esplosione è avvenuta po
co prima delle 19, quando cioè 
il passaggio in quel punto del
la via era intensissimo ed è 

solo un caso che il bilancio 
delle vittime sia rimasto in 
quei limiti Anche perchè la 
esplosione dell'ordigno non ha 
colpito direttamente l'edificio 
della sinagoga, gremito di fe
deli, che è rimasto solo lieve
mente danneggiato. Anche la 
annessa scuola ebraica a quel
l'ora fortunatamente deserta, 
è rimasta quasi indenne» 
- Sulla matrice del crimine 
non vi è alcun dubbio. Esso 
viene a segnare sanguinosa
mente la vera e propria « esca
lation » di attentati susseguiti
si nella capitale francese negli 
ultimi tempi e tutti di segno 
neonazista e razzista. Sono or
mai due mesi che i terroristi 
fascisti maneggiano impune
mente bombe, bottiglie incen
diarie e mitragliatori per le 
vie parigine e nella periferia 
della capitale francese, men
tre la polizia si mostra com
pletamente impotente. -

Negli ultimi tempi sono al
meno una trentina gli attenta
ti compiuti sistematicamente 
contro scuole e asili, sinago
ghe ebraiebe, contro i negozi 
israeliti o abitazioni di musul-
mani immigrati, locali di or

ganizzazioni antirazziste o li
brerie di sinistra. 
. .Ultimo, in ordine di tempo, 
quello perpetrato nella notte 
tra il 26 e il 27. settembre con
tro una sinagoga/ un asilo n 
una scuola ebraica e contro il 
monumento dei martire ebreo 
ignoto. In tutti questi casi nes
sun dubbio sulla matrice dei 
crimini: sui muri dei locali 
colpiti c'era sempre la stessa 
firma, una croce uncinata e 
slogan nazisti. Questi attenta
ti sono avvenuti all'indomani 
del processo contro Marc Fre-
driksen. capo della ex asso
ciazione neonazista FANÉ (Fe
derazione nazionale ed euro
pea), perseguito per incita
mento all'odio razziale ed e-
rano tutti prevedibili. Un co
municato anonimo aveva an
nunciato che in caso di con
danna di questo figuro neo
nazista, una decina di perso
nalità — designate una per 
una per nome — avrebbero 
dovuto temere per la loro vita. 
Il verdetto contro Fredriksen 
non sarà pronunciato che il 
17 ottobre prossimo, ma 1 suoi 
emuli non avevano atteso, nei 
giorni acorsi, per passare al

l'azione. Hanno colpito Ieri 
sera ancora e questa volta fa
cendo vittime.-
.La polizia sempre efficien

te, quando si jè trattato di 
colpire la .sinistra, in questo 
caso non ha fatto nulla. Peg
gio. Come è stato denuncia
to anche in questi giorni, la 
giustizia si è mostrata de
mente verso gli aderenti alla 
ex FANÉ sorpresi più volte 
sul fatto; e la magistratura 
ha fatto il resto: qualche set
timana o qualche mese di pri
gione, con la condizionale. Si 
è chiesto da più parti di qua
li complicità beneficino nella 
polizia francese i neonazisti. 
Basterebbe citare il caso del 
commissario Durand e dei suoi 
legami con i neonazisti italia
ni autori del massacro di Bo
logna su cui non si è voluto 
ancora oggi fare luce. Chie
dendo una commissione di in-
dnesta" parlaosentare, fl sin
dacato generale di polizia, 
principale organizzazione de
gli agenti parigini, si interro
gava qualche giorno fa «su
oli «carri risaltati ottenuti» 

nelle inchieste di polizia con
tro gli atti di terrorismo ne
ro e metteva in causa eco-
loro che diffondono o. lascia
no diffondere una ideologia 
razzista e fascista in certi 
servizi di polizia » . . ; • ' ' 

- D'altro canto il sindacato 
nazionale autonomo - di Poli
zia, che raggruppa 1*80 per 
cento degli ispettori della po
lizia nazionale, rivelava che 
un ispettore «che lavora in 
un posto responsabile della di
rezione del personale» è 
membro della ex FANÉ. Esem
pio isolato? 

Li una sua inchiesta il set
timanale <Nouvél Observa-
teur» scriveva questa setti
mana che «é certo oggi che 
la disciolta organizzazione 
neonazista aveva nelle sue fi
le una proporzione notevole 
di poliziotti — trenta su cen
tocinquanta membri — e che 
fa certì. servizi, e più preci
samente in quelli deWinforina
zione generale, incaricati del
la sorveglianza déW estrema 
destrosi funzionari fascisti 
non sono off atto rari. Non ci 

si ' deve meravigliate quin
di — conclude il giornale — 
che la polizia criminale man
chi . sovente . di informazioni 
che gli permettano di avan
zare dèlie inchieste sugli at
tentati fascisti». > 

A tal punto è noto l'in
quinamento della polizia che 
alcune associazioni ebraiche, 
nei giorni scorsi, in seguito 
al susseguirsi di attentati. 
avevano addirittura, ventilato 
la necessità di creare squadre 
di • « autoprotezione». . «AI 
primo attentato — si era det
to — molti di noi sono dispo
sti a andare mólto lontano 
nella risposta »: Una dinamica 
estremamente pericolosa. Ma 
forse è proprio questo che si 
vuole da parte di chi proteg
ge o non fa nulla per mettere 
le mani sulle organizza rioni 
del terrorismo nero che ha 
certamente — come si è visto 
tragicamente in questi ulti
mi mesi e settimane — dira
mazioni e collegamenti inter
nazionali. i 

franco Fabiani 

La sconcertante vicenda dell'anziana donna, amica delle BR, arrestata a Genova 

Una vecchietta custodiva l'archìvio storico 
Nel covo di vìa Zella trovati migliaia di docume nti: anche comunicati sul sequestro di Aldo Moro? 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Gli inquirenti 
hanno trovato la pista giusta: 
Io dimostrano ì quattro covi 
delle Brigate Rosse scoperti 
negli ultuni dieci • giorni a 
Genova e soprattutto le inda
gini che ancora continuano 
senza sosta. Dopo il ritrova
mento del materiale nascosto 
nel covo di via Zella, a Cer
tosa. e l'arresto di una donna 
che lo custodiva, la notte 
scorsa Digos e carabinieri 
hanno fermato un altro gio
cane. n nome viene ancora 
tenuto segreto: di lui sì sa 
soltanto che per un certo pe
riodo ha frequentato l'area di 
autonomia mentre — sulla 
base di quanto hanno dichia
rato alla Digos — sembra 
che il fermo non sia da met
tere in stretta relazione con 
la scoperta del covo ma piut
tosto alle indagini io corso. 

Ma torniamo al materiale 
sequestrato l'altro giorno in 
via Zella. Come abbiamo già 
detto l'interesse degli inqui
renti è rivolto essenzialmente 
alle migliaia e migliaia di 
documenti: tra di essi (ma è 
solo una vece che per il 
momento non ha conferma 
ufficiale) sembra ci siano an
che gli originali dei comuni
cati emessi dalle Br in occa
sione del sequestro e dell'as
sassinio di Aldo Moro'. Que
sta circostanza, se conferma
ta. oltre ad altro materiale 

inedito fornisce quindi 'una 
esatta misura dell'importanza 
del covo scoperto. Sempre da 
indiscrezioni trapelate tra il 
fitto riserbo degli inquirenti 
sembra inoltre che nell'ap
partamento di via Zella vi 
fossero le foto di due - se
questrati dai terroristi, e cioè 
di Amerio, dirigente della 
Fiat e di Macchiarmi, funzio
nario della Sit Siemens oltre 
all'archivio completo dei vo
lantini emessi dalle Br dopo 
gli attentati compiuti dal 72 
ad oggi in tutta Italia. Tra le 
armi, particolare importanza 
rivestono fe bombe che. pro
babilmente. avrebbero dovuto 
essere usate quanto prima 
per l'attentato contro la ca
serma dei carabinieri di via 
Peschiera. Sono anche circo
late alcune voci ' su alcuni 
possibili progetti della colon
na genovese delle Br: si par
la dei piani per l'uccisione di 
un magistrato e per un at
tentato dinamitardo nei con
fronti di un noto esponente 
del mondo politico genovese. 

Di certo c'è, per il momen
to, il nome dell'anziana don
na che custodiva il materiale 
dei terroristi e, che è stata 
arrestata per partecipazione 
a banda annata. Si chiama 
Caterina Picasso, vedov* 
Drago, di 73 anni Quando è 
stato istituito il covo di via 
Zella? Tutto sarebbe comin
ciato nel '77. In quel periodo 

la Picasso abitava in piazzale 
Adriatico 5 e l'appartamento 
di via Zella. di sua proprietà, 

; era rimasto Ubero. La donna, 
allora, aveva messo un an
nuncio sul giornale per affit
tarlo. Tra gli altri aveva ri
sposto all'inserzione Riccardo 
Dura, il terrorista .membro 
della direzione strategica del
le Br ucciso in via Fracchia, 
che riusci ad installarsi nel
l'appartamento sotto il nome 
falso di Sergio Parisi. Nel 78 
entrò poi in vigore la legge 
che obbligava i padroni di 
casa a denunciare alla que
stura i nomi dei locatari. Ma 

Sei dispersi -
in mare 

alle Eolie 
LIPARI — Tragedia nell'ar
cipelago delle Eolie. Di fron
te all'isoletU di Parure» 
uno yacht battente bandiera 
tedesca, il «Nlobe», con a 
bordo non meno di sei per
sone, è coiato a picco nelle 
acque davanti alla costa 
«delle Formiche». 

L'altra notte l'equipaggio 
aveva lanciato un SOS co
municando che l'imbarcazio
ne era finita contro uno 
scoglio. Ma ieri mattina del
l'equipaggio non è stata tro
vata traccia. 

Riccardo Dura riusci a con
vincere la Picasso di lasciare 
la casa di piazzale Adriatico 
e di trasferirsi in via Zella, 
evitando cosi la denuncia. < 

Caterina Picasso, che da 
molti anni viveva sola, aveva 
accettato. Durante i primi 
mesi di convivenza, la Picas
so non era ancora consapevo
le dell'attività dei giovani che 
frequentavano la casa insie
me al Dura. Quest'ultimo 
(per ammissione stessa del
l'anziana donna ai vicini di 
casa) era molto gentile • 
premuroso. In breve •— 
sempre sulla base di indi
screzioni raccolte — n briga
tista avrebbe informato la 
donna della sua vera identità 
e, facendo leva sul suo pre
cario equilibrio mentale (pa
re che la Picasso abbia già 
subito alcuni ricoveri in o-
spedale psichiatrico), l'avreb
be convinta a diventare lei 
stessa ufficialmente «custode 
di un covo delle Brigate Ros
se». 

Da.questo momento in poi. 
Caterina Picasso è cambiavi: 
i vicini la vedevano sempre 
meno. Le persiane dell'appar
tamento rimanevano quasi 
sempre chiuse mentre di not
te la Tuce restava accesa fino 
a tardissimo. Proprio in via 
Zeua, infatti, sembra siano 
state svolte alcune tra le più 
Importanti riunioni deSa di
reziona strategica Br. 

- Dopo la scoperta del covo 
di via Fracchia e l'uccisione 
di quattro brigatisti, tra cui 
il Dura, in via Zefla si sareb
bero installati^ altri due 
membri della direzione stra
tegica deue Br, àia qui la 
voci raccolte sono ancora 
confuse: si parla, infatti, di 
personaggi totaknente sco
nosciuti dagli inquirenti ma, 
per converso, si ha la certez
za della loro permanenza nel 

Bologna : De Orazi 
interrogato dai 
giudici di Roma 

covo. 
Le indagini comunque pro

seguono e non si escluduuo 
possibili, ulteriori colpi di 
scena. Sempre ieri, intanto, 
sono - emerse indiscrezioni 
anche sulle possibili respon
sabilità dei fermati. 

Prende quindi sempre più 
corpo l'ipotesi che tra i fer
mati dd giorni scorsi ci sia 
un «brigatista pentito> che 
continua a fornire dementi 
utih" ul proseguimento del-
l'inchiesU. Sembra anca* che 
qualcuno abbia fornito (al 
pari di Patrizio Pad) 
sorta di regolamento 
delle « colonne » deDe Brigate 
Rosse. Ci sarebbero i «rego
lari». cioè i clandestiat col 
spetterebbe nella 
parte dei casi 
materiale degli attentati. Ma 
il compito più -importante 
spetterebbe invece agH «fera» 
gouni », cioè i brigatisti cfct 
conducono una doppia vita. 
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Dalla nostra redazior» 
BOLOGNA — Sono arrivati 
ieri pomeriggio a Botogna. 
1 sostituti procuratori di Ro
ma D'Ambrosio e Capaido 
che, come è noto, sono im
pegnati nella inchiesta «pa
rasela» a quella suDa strage 
del z agosto, eoe riguarda. 
rorgaoJanaaione eversiva di 
destra «Tetta, postatane». 

I dcr magistrati di 
venuti nel 

to officiale 1* Procura della 
Repubblica di Bologna lui 
annunciato di aver sporto 
denuncia per «rrrettudone 
di segreti d'ufficio e diffu
sione di notnue false, esage
rate a », contro 

ordine di 
per 
e banda armata» (e quindi 
anche per parte dei delitti 
che si presume siano stati 
comprati dagli affiliati di 
questo movimento eversivo) 
al nasJorjal-rhrotuatonario Lu
ca De Orasi. 

I sostituti' D-Ainkroato e 
Capaido, a quanto at è ap» 

rteyutetoJPa Orasi nel car
cere minorile di via del Pra-
teDo (gUtnterrogatori si so
no protratti fino a tentai 
aera), hanno avuto un riser
vato incontro con 1 giunti 

non e trapelate aleena tedi-
ama è pritebtii che 

1 
alano stati ag

amie tehnative e 
deBa Pro-

te anche affrontate la que
stione dei «conflitto di eom-

» che i legali di De 
(gli avvocati Bertcneri 

• Altea lui) avevano annun
ciato di voler «denunciare» 

Intento eoa un 

D quotidiano «La Repub
blica». in un astratto di 
Franco Scottarli pubblicato 
ieri mattina, che si riferisce 
ad una cosiddette «contro
inchieste» compiute dai di
fensori dd risorto «Ordine 
nuovo», si sostiene che il 
«superteste» Pier Oiorglo 
Farina possa essere stato 
spinto a fare accuse false; 
accuse che — secondo la ri-
costnanone contenute nel-
lurtieoio — sarebbero state 
manipolate in un secondo 
tempo per essere rese atten-
dwOL 
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